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La ricerca sulla qualità delle scuole materne autonome non statali di ispirazione cristiana 

aderente alla FISM (Federazione Italiana Scuole Materne) è stata impostata dall'équipe  

incaricata1come indagine preliminare finalizzata ad individuare i suoi principali punti di forza e di 

debolezza.  

Più precisamente, l'oggetto di indagine ha riguardato sia la qualità dell'offerta educativa dei 

servizi infantili associati sia quella dell'intero impianto gestionale ed organizzativo che caratterizza 

nel nostro Paese la scuola materna autonoma non statale della FISM come un sistema di rilevanza 

nazionale, diramato nel territorio e consolidato da una lunga e peculiare tradizione. In quanto tale 

infatti esso si pone accanto a quello (costituitosi successivamente) delle scuole dell'infanzia dello 

Stato e di altri Enti pubblici e privati. 

Nell'adottare un modello di analisi il gruppo di ricerca ha tenuto conto da una parte della 

riflessione e delle esperienze in tema di qualità maturate all'interno della Federazione e dall'altra 

degli obiettivi generali e delle indicazioni metodologiche delineati nell'ambito del progetto generale 

del Centro Studi per la Scuola Cattolica.  

In particolare la riflessione circa l'impostazione del piano di indagine ha preso l'avvio dallo 

studio del sistema di rilevazione e di valutazione della qualità dei servizi infantili predisposto dalla 

Federazione Provinciale Scuole Materne di Trento. Le fasi successive sono state dedicate 

all'approfondimento della possibilità, su questa base e mediante gli opportuni adattamenti, di 

predisporre degli strumenti unitari di rilevazione e di valutazione che fossero estensibili ad altre 

Province e nello stesso tempo coniugabili con gli obiettivi generali condivisi all'interno del gruppo 

di ricerca avviato dal Centro Studi.  

Occorreva infatti soffermarsi a circostanziare su quali elementi stabili poter fondare 

scientificamente il giudizio di efficacia e di efficienza qualitativa e la stessa architettura sociale ed 

organizzativa del controllo e del miglioramento dei servizi infantili. Si è pensato che essi dovessero 

consistere nella piena valorizzazione del contesto territoriale provinciale in cui operano in forma 

sinergica le singole scuole materne nel pieno esercizio della loro autonomia e il sistema di servizi 

della Federazione. Si è ritenuto che a partire da questa base fosse possibile analizzare a fondo la 

qualità complessiva del sistema anche nelle sue istanze a livello regionale e nazionale e nello stesso 

tempo rispettare l’autonomia delle scuole e delle FISM provinciali evitando il pericolo di rendere 

generico o omologante l’intervento. In tal modo le linee strategiche di politica scolastica e di 

miglioramento della qualità (attraverso un adeguato monitoraggio) del Consiglio Nazionale della 

Scuola Cattolica e della FISM, potranno raccordarsi efficacemente con le realtà che a livello locale 

sono impegnate responsabilmente a darsi una propria competenza autovalutativa e a rendere 

                                                 
1 La segreteria nazionale della FISM ha attentamente esaminato il sottoprogetto specifico per la scuola materna 

individuando nelle persone del responsabile del settore pedagogico, dott. Delio Vicentini, e del consulente nazionale, 

don Aldo Basso, i propri referenti presso il Centro Studi della Scuola Cattolica, promotore della presente ricerca.  

Prima, tuttavia, di coinvolgere direttamente le scuole materne individuate come campione, ha ritenuto opportuno 

affiancare ai due referenti diretti altre figure, dando vita ad un gruppo di lavoro così costituito:  

- Dott. Delio Vicentini - responsabile del settore pedagogico nella segreteria nazionale FISM; 

- Don Aldo Basso - consulente 'ecclesiastico' nazionale presso la FISM; 

- Prof. Sante Redi  Di Pol - membro della segreteria nazionale FISM; 

- Dott. Paolo Stefanini -  responsabile del settore gestionale della segreteria nazionale FISM.         

 Successivamente è entrato a far parte del gruppo anche Don Bruno Stenco,  membro del Centro Studi Scuola Cattolica 

e il dott. Lorenzo Santorum, dirigente della Federazione Scuole Materne di Trento. 
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affidabile e trasparente la propria azione educativa. Del resto il forte radicamento territoriale, sia 

pur con squilibri interni e disomogeneità (che sono appunto da individuare e da superare), ha 

costituito l'elemento più caratterizzante del servizio reso dalle scuole materne di ispirazione 

cristiana della FISM al nostro Paese ed è quindi la risorsa da cui partire per rilanciarne l'offerta 

formativa. 

 

1.  Il campo di indagine, i contenuti della qualità  e le scelte metodologiche 
 

L'obiettivo di procedere verso l’elaborazione di un sistema di valutazione della qualità ha 

subito evidenziato molti punti di incognita e altri, nei quali era prevalente la componente di rischio 

rispetto a quella di certezza. 

Gli elementi sui quali non esistevano informazioni certe che superassero i luoghi comuni o le 

opinioni sedimentate nel tempo riguardavano l’impatto della ricerca con il campo concreto delle 

realtà FISM, la possibilità di attivare risorse volontarie e in grado di acquisire le competenze 

minime per garantirne la serietà e l'affidabilità, la capacità di coinvolgere le istanze locali (scuole 

materne e Federazioni Provinciali) all'interno di un disegno complessivo. 

 Di conseguenza, è stato necessario definire quale dovesse essere l'ampiezza dell'ambito di 

osservazione della qualità, quali ne dovessero essere i contenuti da valutare e attraverso quali 

procedure e  strumenti fosse possibile la sua rilevazione. 

a)  Per quanto riguarda il primo punto, si è adottato un modello di analisi riferito all'intero sistema 

della scuola materna non statale di ispirazione cristiana, ma in cui fossero distinguibili tre livelli 

interagenti: l'organizzazione e il funzionamento degli organismi FISM (nazionali, regionali, 

provinciali); il collegamento tra l'organismo provinciale FISM e le scuole materne del territorio; le 

singole unità scolastiche.  

b)   Circa i contenuti della qualità una prima distinzione è stata la seguente: la verifica del 

funzionamento delle tre stratificazioni del sistema appena elencate è stata prevista secondo due 

prospettive: quella relativa agli aspetti gestionali e quella riguardante il versante pedagogico.  

Da questo duplice punto di vista è stata condotta una analisi di dettaglio che ha consentito di 

delineare un panorama ordinato e preciso:  

- delle attività di tipo gestionale e organizzativo riguardanti i tre livelli del sistema: quelle 

"interne all'Associazione" e connesse al funzionamento e alle competenze degli organismi FISM 

(Consiglio Nazionale, Consigli Provinciali); quelle attivate dalla Federazione a livello provinciale 

come supporto alle scuole (servizi amministrativi, contabili, fiscali ecc.); quelle relative alle 

competenze delle singole realtà; 

- delle azioni/competenze di tipo pedagogico  

- che si realizzano all'interno delle singole scuole e connesse ai ruoli professionali dei 

docenti, dei coordinatori pedagogici, del personale non docente (cuoco e ausiliari), del 

Consiglio Direttivo, del Presidente dell'Ente Gestore, della famiglia; 

- che sono promosse dalle FISM provinciali a sostegno della qualità educativa delle scuole 

(corsi di aggiornamento per docenti ecc.).  

Gli strumenti di rilevazione sono stati predisposti tenendo conto appunto delle attività 

individuate (inserite come item nei questionari) e delle due prospettive che pervadono tutti gli 

elementi di ogni sistema scolastico: quella gestionale e quella pedagogica. 

Ovviamente le attività o le funzioni attribuite ai diversi organismi e soggetti sono state scelte 

delimitando i diversi settori di competenza di ciascuno di essi e ciò sulla base di una ipotesi ideale 

di organizzazione gestionale e pedagogica del sistema e dei rapporti tra sistema e singole scuole: in 

questo modo si sono voluti tracciare i contorni di un "modello di funzionamento FISM", rispetto al 

quale individuare punti di forza e di debolezza.  

Sulla base di questa impostazione, i contenuti della qualità da rilevare attraverso le attività 

gestionali e pedagogiche sono risultati aggregabili  attorno alle seguenti dimensioni che il gruppo di 

ricerca ha ritenuto più significative:  
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- quella associativo-istuzionale (coordinamento delle competenze tra gli organismi FISM 

nazionali, regionali, provinciali e tra quelle degli organismi provinciali e delle scuole); 

- quella associativo-organizzativa (efficacia ed efficienza delle attività di supporto gestionale 

attivate dagli organismi provinciali come sostegno alle scuole a livello informativo, relazionale, 

organizzativo); 

- quella pedagogico-professionale (efficacia ed efficienza riferite sia ai servizi di carattere  

pedagogico previsti nel rapporto tra organismi provinciali e scuole sia a quelli svolti all'interno delle 

scuole da soggetti partecipi direttamente dell'attività educativa); 

- quella di supporto che accorpa tutte le funzioni non educative (personale non docente) 

necessarie per la sussistenza e il buon funzionamento di ogni unità scolastica. 

c)   Dal punto di vista delle procedure adottate per la rilevazione della qualità si è ritenuto di non 

dover definire immediatamente degli indicatori in corrispondenza delle attività, dei soggetti e dei 

livelli individuati, ma piuttosto di coinvolgere e valorizzare tutti gli operatori (sia quelli con compiti 

di rappresentanza associativa nei vari organismi federativi  sia quelli delle singole unità scolastiche) 

allo scopo di evidenziare con il loro aiuto i principali punti di forza e di debolezza del 

funzionamento gestionale e pedagogico. Si è pensato cioè che fosse opportuno renderli partecipi 

chiedendo loro di esprimere una valutazione circa il grado di adeguatezza (effettivamente 

riscontrata sulla base della loro esperienza diretta) e di strategicità (importanza che bisognerebbe 

assegnare) delle attività/competenze inserite nei questionari secondo la duplice prospettiva 

gestionale e pedagogica.  

Procedendo in questo modo si è inteso evidenziare un principio metodologico importante: 

far sì che la fase di individuazione e di selezione degli indicatori per la valutazione della qualità 

potesse realizzarsi insieme agli operatori e a partire dal loro contributo. L'assunzione di base fatta 

propria dal gruppo di ricerca è stata la seguente: la rilevazione della qualità percepita da parte degli 

operatori e in particolare il differenziale tra la realtà (adeguatezza) e il livello ottimale                       

(strategicità) permette di focalizzare i principali punti critici di funzionamento e quindi di passare 

ad una fase ulteriore: ottimizzare e monitorare il sistema attraverso la selezione di opportuni 

indicatori. 

Sulla base di queste premesse procedurali  è stato redatto un duplice questionario (per il 

livello "adeguato" e per quello "strategico") per ciascuna delle due prospettive di indagine: quella 

relativa alle attività gestionali e quella riguardante gli aspetti pedagogici. Il giudizio su ciascun item 

è stato espresso attraverso una apposita scala di valutazione. Gli intervistati, per ciascuna delle 

variabili inserite nel questionario, hanno indicato:  

- il grado per loro esistente di "criticità" (valore strategico) ossia quanto l'attività considerata 

debba ritenersi importante-determinante  per l'effettiva prestazione ottimale del servizio; 

- il grado per loro esistente di adeguatezza: quanto quegli elementi critici che hanno ritenuto 

importanti nella scala precedente siano stati anche effettivamente adeguati ed efficaci per lo 

svolgimento dell'attività presa in esame e cioè quanto corrisponda alla realtà la previsione di 

strategicità assegnata prima. 

 

2. Il modello di indagine: caratteristiche, obiettivi e prospettive  

 
 Le scelte contenutistiche e metodologiche operate dal gruppo di ricerca, sono state motivate 

da alcune considerazioni che vale la pena di approfondire sia pur in rapida sintesi. 

1)  Il modello adottato ha per oggetto la qualità organizzativa del funzionamento gestionale e 

pedagogico del sistema FISM considerato nella sua articolazione e nelle singole realtà scolastiche; 

inoltre rispetto ad essa si limita a rilevare la qualità percepita da parte degli operatori. Di 

conseguenza tende a rilevare l'efficacia e l'efficienza dei processi piuttosto che degli esiti.                 

Naturalmente si guarda sempre al bene finale dell'utente (il bambino e la sua famiglia) e alla 

bontà del servizio erogato, ma ciò avviene attraverso  l'individuazione delle fonti effettive del valore 

o del bene finale e cioè mediante il controllo e l'ottimizzazione delle condizioni organizzative e 
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pedagogiche che possono garantirne il  raggiungimento e comunque il miglioramento. Pertanto la 

ricerca non è stata orientata a misurare il valore aggiunto offerto all'utente e da questi  ottenuto 

(esiti educativi e di apprendimento del bambino): è in questa prospettiva che il gruppo di ricerca ha 

inteso definire la propria modalità di approccio alla valutazione della qualità intendendola cioè 

come controllo degli elementi organizzativi che la garantiscono e la rendono affidabile. 

Avvalendosi dell'esperienza della Federazione Provinciale Scuole Materne di Trento che già dal 

1993/94 si era indirizzata ad affrontare il tema della qualità nel sistema dei servizi scolastici per 

l'infanzia2 si è adottata una metodologia di analisi che ha il suo riferimento nei modelli di 

valutazione gestionale dei servizi formativi secondo le norme ISO 9004/2. In effetti le procedure di 

certificazione più che pre-definire degli standard di valore aggiunto inteso come esito del processo 

formativo, si concentrano a controllare (e migliorare) le fonti, i processi, le condizioni organizzative 

e relazionali che ne possono favorire (o ostacolare) l'esito stesso.  

Ma le motivazioni di questa scelta vanno ricondotte anche e soprattutto al fatto che la scuola 

dell'infanzia necessita di un approccio specifico al tema della valutazione del curricolo e della 

qualità3. In essa l'oggetto da valutare è la scuola come ambiente educativo, inteso come 

quell'insieme interagente di elementi che si suppone abbiano una ricaduta formativa sui soggetti che 

ne sono destinatari. Giudicare la qualità della scuola significa, in questa prospettiva, considerare 

l'insieme delle opportunità formative che essa offre (spazi, tempi, attività, occasioni sociali e di 

apprendimento, ecc.) e delle risorse di cui dispone, interrogarsi sulle condizioni che la garantiscono 

e la promuovono, giudicare la opportunità delle soluzioni adottate in rapporto alle finalità condivise 

e auspicate. L'apprezzamento della qualità dell'ambiente educativo è dunque il tipo di valutazione 

più adatto a promuovere la riflessione e a incentivare l'innovazione nella scuola dell'infanzia. 

 Come si è detto, ciò non ha significato la rinuncia a pervenire anche alla individuazione di 

standard organizzativi, pedagogici, curricolari e di dati docimologici. Infatti la valutazione delle 

attività gestionali e pedagogiche è da intendersi come fase preliminare di un disegno di ricerca che 

intende svilupparsi attraverso le seguenti scansioni successive: 

          -  individuazione dei punti di forza e di debolezza del funzionamento organizzativo e 

pedagogico di tutto il sistema FISM e delle singole scuole coinvolgendo gli operatori; 

          -  selezione su questa base degli indicatori che potranno essere di funzionamento, ma anche di 

contesto, di risorse, e di esito4; 

 -  validazione di uno strumento di rilevazione idoneo e funzionale per l'autovalutazione delle 

scuole e per il monitoraggio del sistema. 

                                                 
2 Il progetto ha visto il coinvolgimento dell'Associazione Internazionale per la Certificazione della Qualità (AICQ) 

attraverso l'Istituto Studi per la Transizione ISTRA. L'obiettivo del progetto è stato di definire un sistema permanente di 

misurazione della qualità dei servizi infantili. 
3 E' questa anche l'indicazione che viene dalla sintesi dei lavori redatta dalla Commissione Ministeriale incaricata di 

redigere i nuovi curricula della scuola dell'infanzia e della scuola di base in applicazione della Legge sul Riordino dei 

Cicli (L.10/02/2000, n.30). In essa si afferma: "La definizione di un curricolo così caratterizzato comporta per la scuola 

dell’infanzia un approccio specifico al tema della valutazione, che non può essere intesa solo in termini strettamente 

docimologici. Infatti, se per gli altri cicli scolastici le prestazioni finali degli allievi possono costituire dei dati su cui 

ragionare per una valutazione di quanto realizzato nelle scuole, oltre che dei possibili indicatori dell'efficacia delle 

pratiche educative ed elementi sulla cui base procedere a comparazioni, per quanto riguarda la scuola dell'infanzia, 

occorre tenere presente che l’enorme variabilità dei ritmi di sviluppo crea oggettive difficoltà ad applicare a soggetti di 

questa fascia evolutiva delle situazioni di testing. Naturalmente, ciò non significa che non vi sia anche per la scuola 

dell'infanzia l'esigenza di un controllo e di una incentivazione della qualità, ma comporta una riflessione accurata sul 

tipo di valutazione appropriata e sugli strumenti da adottare" (Commissione di studio per il programma di riordino dei 

cicli di istruzione, 2001, p.9). 
4 Si confronti la mappa della qualità nel cap.2 del rapporto. E' vero che  la scuola dell’infanzia presenta caratteristiche 

che richiedono interventi specifici sia per quanto riguarda gli aspetti da rilevare sia lo strumentario e le metodiche della 

valutazione. E tuttavia può essere importante disporre di dati per ciò che riguarda le diverse componenti dello sviluppo 

infantile come il procedere della socializzazione, in particolare per gli aspetti linguistici e di interrelazione con gli altri, 

il prodursi di cambiamenti significativi sul piano fisico e su quello psicologico, il determinarsi di atteggiamenti e 

motivazioni che possono incidere sul successivo percorso scolastico, il procedere delle condizioni di esistenza di 

acquisizioni implicite che comunque in qualche modo si riverseranno sui curricoli degli anni della formazione primaria. 
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2)   Per quanto riguarda il rapporto con il progetto generale della ricerca del Centro Studi per la 

Scuola Cattolica e in particolare con la mappa della qualità, è stata prevista una apposita analisi 

degli item inseriti negli strumenti di rilevazione adottati dall'indagine campionaria FISM per 

coniugarne le esigenze e per individuarne le opportune integrazioni (cfr. sezione 5).  

 Circa i livelli di valutazione della qualità previsti nel disegno comune di ricerca 

(autovalutazione, monitoraggio, accreditamento esterno e associativo e certificazione) si può dire 

che il modello FISM è aperto ai seguenti ulteriori sviluppi: 

-   porre le basi per procedere verso forme meno incerte e generiche di accreditamento interno 

attraverso la verifica della dimensione associativo-istituzionale, associativo-organizzativa e 

pedagogico-professionale; 

-    individuare degli indicatori (basandosi sui punti di forza e di debolezza rilevati dall'indagine) 

che possono consentire sia il monitoraggio sia il confronto con le forme di accreditamento esterno 

che certamente dopo l'approvazione della Legge sulla Parità e del Riordino dei Cicli vedranno 

coinvolte anche le scuole materne FISM da parte dell'Istituto Nazionale per la Valutazione del 

Sistema di Istruzione; 

-  salvaguardare, in un quadro di insieme, l'istanza della singola comunità educante e quindi la 

possibilità da parte di ciascuna unità scolastica di migliorare la propria capacità di autovalutarsi. 

 

3. Il campione e la formazione dei rilevatori 
 

 Subito dopo aver delineato l'impostazione metodologica dell'indagine l'équipe di ricerca ha 

dovuto affrontare alcune prove di tipo organizzativo per rendere operative la scelte effettuate. 

La ricerca ha coinvolto 12 Province5 (tre si sono ritirate nel corso dell’indagine per difficoltà 

emerse nella fase di raccolta dei dati).  

  Particolarmente difficile si è rivelata la scelta, da parte dei presidenti provinciali, degli 

esperti/rilevatori disposti a collaborare con il gruppo di lavoro centrale.  

     In ognuna delle province, tuttavia, sono state designate due persone in grado di mantenere i 

contatti con il gruppo di lavoro centrale e di proporre il questionario della ricerca a tutti i soggetti 

coinvolti, e precisamente: 

- ai componenti degli organismi federativi provinciali; 

- al personale docente e non docente delle unità scolastiche prescelte; 

- ai componenti degli organi gestionali delle stesse scuole. 

 Per ognuna delle province indicate sono state individuate 4/6 scuole materne (in totale 52) 

diverse, in ogni provincia, per numero di sezioni, tipologia gestionale, presenza di personale 

docente e non docente laico e/o religioso.  

Come si diceva, in un progetto per la valutazione della qualità riveste particolare importanza 

la formazione dei rilevatori. Tutta la teoria elaborata sul sistema della qualità, le esperienze 

documentate sulla valutazione e sulla certificazione della qualità e gli Statuti predisposti dalle 

Associazioni di Certificazione a livello internazionale sono unanimi nell’identificare nella 

formazione e addestramento degli “uomini qualità”, nelle aziende e nelle agenzie, l’aspetto 

strategico. L'attivazione di procedure consolidate e “garantite” per dare obiettività alla valutazione 

dell’efficacia del servizio offerto richiede la crescita del ruolo e delle capacità degli addetti a 

misurare la qualità. 

                                                 
5 Inizialmente le province interessate alla ricerca, espressamente indicate dalla segreteria nazionale, in considerazione 

anche di un’equa distribuzione territoriale, sono state le seguenti: Torino, Brescia, Verona, Reggio Emilia, Firenze, 

Roma, L’Aquila, Napoli, Bari, Reggio Calabria, Palermo, Cagliari. Tuttavia per motivi organizzativi, il questionario è 

stato compilato in 9 province, presso 44 scuole materne e da 286 soggetti che operano a vario titolo nelle stesse scuole 

materne (insegnanti, ausiliari, cuoche, membri del consiglio direttivo), e da 6 Fism provinciali (membri del consiglio 

direttivo). 
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Da questo punto di vista l'indagine svolta ha offerto soltanto un primo livello di verifica, 

relativamente cioè agli intervistatori delle nove province che hanno seguito l’esperienza fino in 

fondo. Restano da approfondire, tuttavia,  molteplici aspetti anche sotto questo profilo:  

- la possibilità di formare dei volontari che tecnicamente non sono professionisti 

sull’argomento; 

- la possibilità di strutturare all’interno delle FISM provinciali un servizio di valutazione 

della qualità senza dover esternalizzare le funzioni; 

- la possibilità di costituire risorse in grado di supportare gli organi istituzionali delle FISM 

provinciali e delle singole scuole nella prospettiva di piani di sviluppo della politica 

scolastica; 

- il raccordo con il progetto di monitoraggio della qualità da parte del Centro Studi per la 

Scuola Cattolica. 

 

4. I risultati generali dell'indagine: punti di forza e di debolezza  

  
 Le indicazioni complessive che sono emerse dai dati raccolti e che vengono qui sintetizzate, 

riguardano alcuni aspetti che corrispondono anche agli obiettivi principali della ricerca. Il primo, di 

ordine metodologico, si riferisce alla verifica e alla validazione degli strumenti che erano stati 

predisposti per l'indagine, sia per quanto attiene alla validità del loro contenuto (gli item inseriti), 

sia in riferimento alla loro capacità di tradursi in indicatori attendibili per la rilevazione della 

qualità. Il secondo entra invece in alcune questioni di merito circa la situazione delle scuole materne 

ovviamente dal punto di vista di quello che era l'oggetto di osservazione della ricerca: la qualità del 

loro funzionamento gestionale e pedagogico. 

 

4.1. Indicazioni di metodo 

 

 Il trattamento statistico condotto sui dati raccolti ne ha consentito l'analisi a diversi livelli. 

a)  L'elaborazione effettuata (per ciascun item) dei  valori medi raggiunti in relazione alla scala dei 

giudizi attribuibili e soprattutto quella degli scostamenti  tra la situazione “ottimale” o “strategica” e 

quella “reale” o “adeguata” ha permesso l'individuazione precisa delle attività che sono da ritenersi 

elementi di forza o di debolezza e quindi può consentire non solo l'avvio di specifiche iniziative di 

miglioramento basate su oggettivi punti di riferimento, ma anche la possibilità di verificarne 

l'evoluzione in tempi successivi.  

A partire da questo tipo di statistiche potrebbe inoltre essere avviata sia l'attività di 

autovalutazione da parte delle singole scuole materne, sia l'azione di monitoraggio basato su alcuni 

confronti significativi: 

-   tra scuole materne della stessa provincia (avendo come punto di riferimento i valori medi 

provinciali), della stessa regione o anche tra tutte le scuole (confronto con il dato medio nazionale); 

-      tra consigli provinciali FISM a livello regionale o nazionale. 

Ovviamente i valori statistici degli scostamenti tra adeguato e strategico (a livello di singola 

scuola) e quelli medi (per i confronti provinciali, regionali, nazionali) sono da intendersi come 

indicatori di tipo ordinale (giudizi espressi su scale di valutazione) in grado di definire (e 

quantificare) quanto una certa attività (di tipo gestionale o pedagogico) valutata nella sua 

importanza sia ritenuta anche effettivamente realizzata in modo più o meno soddisfacente6.  

                                                 
6  Va comunque precisato che l'attendibilità metrologica di questo tipo di indicatori si adatta meglio all'autovalutazione 

della singola scuola e al confronto diacronico che essa può fare sulla propria qualità misurata in tempi diversi. Esso pare 

meno adatto quando si tratta di stabilire comparazioni tra scuole perché basato su percezioni che sono pur sempre 

soggettive (la qualità percepita dagli operatori). In funzione del monitoraggio sono da ritenersi maggiormente attendibili 

gli indicatori di tipo metrico o di tipo nominale. 
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b)  Un secondo livello di elaborazione dei dati ha riguardato il calcolo delle correlazioni 

statisticamente significative tra variabili. Si sono così potute verificare le principali ipotesi 

organizzative e di funzionamento relative:  

-  al grado di coordinamento/integrazione (o meno) dei diversi ruoli e delle competenze assegnate ai 

soggetti nelle singole scuole (insegnanti, Presidente dell'Ente gestore, Consiglio Direttivo, personale 

ausiliario, cuoco, coordinatore pedagogico e genitori) riguardanti gli aspetti pedagogico-didattici 

interni e anche i rapporti con il territorio (società civile e comunità ecclesiale); 

-  al grado di coesione/articolazione tra organismi FISM e tra questi e le scuole sia per quanto 

riguarda i rapporti associativo-istituzionali (tra gli organismi), sia in relazione a quelli associativo-

organizzativi (servizi erogati), pedagogico-professionali (formazione, aggiornamento) e di supporto  

(risorse personali e condizioni logistiche che influenzano l'educazione anche se in modo informale). 

 Le indicazioni emerse dai coefficienti di correlazione hanno permesso una disamina 

analitica dei punti di forza e di debolezza e una mappatura delle funzioni e dei servizi che hanno 

una scarsa integrazione e che sono quindi da rendere meno chiusi e autoreferenziali. Questo tipo di 

verifica, oltre a consentire l'avvio di iniziative di miglioramento, dovrebbe condurre anche ad un 

affinamento dello strumento di ricerca aggiungendo quegli item che alla luce dei dati raccolti sono 

risultati più importanti o addirittura determinanti ed eliminando quelli meno utili e meno validi. In 

questo modo si potrà disporre di un insieme di item che avrà il valore di un vero e proprio sistema 

di indicatori vagliati dal punto di vista dell'utilità (perché orientati sul piano politico e pedagogico ai 

veri problemi e perché importanti per le decisioni da prendere), della validità teorica (capaci di 

cogliere caratteristiche cruciali in ordine all'integrazione delle funzioni gestionali e pedagogiche), 

della comprensibilità (in quanto riferiti a contesti d'uso, ruoli e servizi meglio precisati).  

Un ulteriore livello di elaborazione, quello dell'analisi fattoriale, ha contribuito a 

semplificare ancora di più l'insieme degli item e quindi ad individuare indicatori ancora più efficaci 

in ordine alla rilevazione e valutazione della qualità7. 

 
4.2.  La qualità del funzionamento gestionale e pedagogico delle scuole materne 

  

Come accennato nella sezione 1, il modello di analisi adottato ha inteso riferirsi all'intero 

sistema della scuola materna non statale di ispirazione cristiana, ma in esso si sono distinti tre 

livelli interagenti: l'organizzazione e il funzionamento degli organismi FISM (nazionali, regionali, 

provinciali); il collegamento tra l'organismo provinciale FISM e le scuole materne del territorio; le 

singole unità scolastiche. Ci si limita qui a riportare alcune considerazioni generali sui dati relativi 

alle singole scuole (come sistema organizzato e complesso di relazioni tra soggetti), al rapporto tra 

scuole e FISM provinciali (come sistemi scolastici territorialmente definiti in cui si esplica la  

relazione tra la dimensione associativa e l'unità scolastica)8 e infine all'ispirazione cristiana. 

 

4.2.1.   Le relazioni nelle singole comunità scolastiche 

 

L'analisi delle correlazioni ha fatto emergere  una mappa significativa della diversa funzione 

svolta dai soggetti considerati nel sistema relazionale della propria scuola.  

a)  Si nota innanzitutto che gli operatori professionali appaiono tanto più autoreferenziali e centrati 

quasi esclusivamente sulle proprie funzioni quanto più direttamente si occupano dell’aspetto 

                                                 
7 Una terza elaborazione dei dati è stata effettuata attraverso l'analisi fattoriale. Essa ha evidenziato i gruppi di variabili 

che si correlano tra loro in modo più intenso rispetto alle altre e ha consentito di definire quali di esse identificano  le 

aree e gli aspetti essenziali del sistema  che sono da osservare e misurare (il risultato ottenuto è stato quello di ridurre le 

variabili quasi del 70%: i fattori estratti complessivamente sono stati 138 di cui 47 per la dimensione pedagogica). I 

fattori rilevati presentano il vantaggio di non essere preordinati e teorici, ma scaturiti dalla interpretazione delle variabili 

e delle loro relazioni.  
8 Sarà premura della FISM nazionale effettuare la valutazione agli altri livelli con i rappresentanti delle singole province 

o regioni implicate nell’esperienza. 
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didattico. Ad esempio, le correlazioni delle funzioni dell’insegnante sono circoscritte ad altre 

mansioni che lo riguardano.  

b)  Inoltre è interessante considerare che tra le funzioni delle insegnanti che sono state analizzate è 

significativa la connessione tra quelle connotate sul piano documentativo strumentale, mentre con 

tutte le altre non si riscontrano correlazioni. Per esempio, esse sottolineano come per lo svolgimento 

delle loro mansioni didattiche (mettere a punto strategie e strumenti di valutazione delle 

competenze/conoscenze acquisite dai bambini), siano da ritenersi importanti altre due funzioni 

collegate: “Documentare i processi e prodotti del percorso di formazione" e “Documentare 

l’attività didattica con i mezzi più idonei”. 

c)  Il coordinatore pedagogico sembra svolgere ruoli più connessi con gli altri soggetti implicati nel 

servizio scolastico. Infatti, quelli che si riferiscono alla individuazione di problemi relativi 

all’integrazione scolastica di bambini con carenze di relazione costituiscono un motivo di confronto 

con il presidente dell’Ente gestore. Anche i rapporti di continuità verticale con la scuola elementare 

e il nido segnalano un legame con i compiti esecutivi del presidente. Le competenze del 

coordinatore pedagogico, contrariamente a quelle dell’insegnante, risultano correlate tra loro e 

molto intensamente. 

d)  Anche per  il personale ausiliario e il cuoco si riscontra una significativa relazione tra i ruoli che 

svolgono e invece una sostanziale indipendenza con gli altri operatori della scuola. Preoccupante è 

la carenza di connessioni tra le funzioni di supporto e ausiliarie e quelle direttive che passano 

tramite il consiglio e non attraverso il coordinatore pedagogico. 

e)  Osservando le relazioni tra i soggetti che ricoprono funzioni istituzionali e di direzione della 

scuola, si individuano gli stessi limiti di autoreferenzialità tra i compiti svolti dal presidente 

dell'Ente gestore e dal coordinatore pedagogico nel loro rapporto con gli operatori professionali. Il 

lavoro del presidente si integra maggiormente con quello  del consiglio direttivo nelle funzioni che 

riguardano la collaborazione con il coordinatore pedagogico della cui consulenza si avvale per 

quanto riguarda il progetto educativo, l'aggiornamento del personale e l’organizzazione della 

scuola. Concentrate nei responsabili istituzionali della scuola sembrano essere anche le relazioni 

con le famiglie che peraltro risultano di debole intensità. 

f)  Paradosso molto interessante da analizzare è la debole relazione tra il corpo docente e le 

famiglie. Risulta preoccupante l’aperta indipendenza degli insegnanti anche rispetto alle relazioni 

educativo-didattiche con i genitori. 

g)  Il quadro di debole intensità nelle connessioni tra le funzioni interne ed esterne delle scuole 

materne (rapporto con il territorio e con la Chiesa locale) dal punto di vista dell’adeguatezza 

pedagogica cioè della realtà delle cose, assume maggiore significato per l’ulteriore povertà delle 

medesime variabili nella prospettiva del “come si vorrebbe che fosse”, cioè della strategicità. 

Questo secondo aspetto analizzato, infatti, può chiarire se la debolezza manifestata è frutto di 

inadeguatezza e di inerzia della scuola rispetto agli obiettivi oppure se esiste una debolezza 

strutturale e progettuale. Si deve propendere per questa seconda ipotesi dato che il quadro delle 

relazioni funzionali viene esaurito per ogni soggetto nell’ambito delle proprie mansioni  ad 

eccezione di quelle che descrivono l'integrazione dei bambini portatori di handicap con la 

responsabilità organizzativa e attuativa del presidente dell'Ente gestore, quella del consiglio 

direttivo nell’elaborare il Progetto educativo e con la collaborazione del coordinatore pedagogico e 

delle insegnanti. 

Da questo quadro complessivo è possibile trarre considerazioni programmatiche e 

formative per migliorare la situazione. Dopo aver esaminato l’intensità delle valutazioni in risposta 

ai singoli item e quindi le prime soglie del livello di qualità percepita, questa ulteriore analisi ha 

permesso di delineare i nodi relazionali del sistema che, nell’ambito dei servizi alla persona, 

rappresentano una dimensione fondamentale della qualità del servizio. 
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4.2.2.  Il rapporto tra le scuole e le Associazioni provinciali FISM 

 

Passando ad esaminare le correlazioni significative emerse nel settore gestionale delle scuole 

e delle Associazioni provinciali va precisato (cfr. sezione 1) che le variabili gestionali non sono 

state accorpate per evidenziare i soggetti che operano nel sistema delle scuole materne, ma per 

analizzare quattro dimensioni funzionali (associativo-istituzionale, associativo-organizzativa, 

professionale-educativa e di supporto) ritenute essenziali nella prospettiva di raggiungere e 

mantenere l’equilibrio di un sistema scolastico. 

Le dimensioni associativo-istituzionale e associativo-organizzativa sono presenti in modo 

diffuso tra le FISM e le scuole di tutta Italia e in linea generale sembrano riscontrare un giudizio 

positivo generalizzato, ma anche una indeterminatezza nella definizione dei compiti e delle funzioni 

mano a mano che si esprimono soggetti non direttamente implicati nella associazione. Si tende a 

trasferire i problemi connessi alle assenze e alle debolezze del sistema alle componenti più distanti 

dall’area di azione dell’intervistato, tendenza questa che fa presumere scarsa conoscenza o scarsa 

consapevolezza teorica dei ruoli, delle funzioni e delle relazioni che devono esistere nel sistema.  

Passando ora ai particolari si possono fare le seguenti considerazioni. 

a) Nella prospettiva associativo-istituzionale sembrano prevalere gli aspetti di tipo formativo che si 

concretizzano nel riconoscere alla FISM il ruolo di indirizzo nel progetto educativo e nella 

ispirazione cristiana della scuola mentre sembra piuttosto bassa la soddisfazione per i servizi 

interni alle Federazioni. Sembra esserci una disattenzione nei confronti dei servizi organizzativi 

e degli aspetti collegati alla funzionalità delle FISM come strutture, probabilmente perché le 

difficili condizioni esterne nelle quali operano le scuole attraggono tutte le risorse esistenti a 

livello associativo.  

b) Dell’area associativo-organizzativa è rilevato in modo significativo soltanto il servizio di 

consulenza fiscale-amministrativa e quello di indirizzo politico piuttosto che iniziative operative 

che sfociano in prodotti offerti all’interno del sistema. In particolare risultano condivisi i 

compiti di relazione esterna e di “sindacato” categoriale che le Federazioni svolgono, ma anche 

che devono svolgere verso la Pubblica Amministrazione, mentre non sono altrettanto evidenti i 

compiti delle associazioni come “organizzatori ed erogatori di servizi”. Sono paradossalmente 

più evidenti i “servizi erogati” che non quelli che dovrebbero essere garantiti da un punto di 

vista ottimale, anzi il punto di vista degli operatori scolastici non è in grado di individuare il 

senso e le relazioni tra i servizi delle Federazioni e quelli delle scuole. Questo sembra essere 

l’aspetto più problematico rispetto alla dimensione associativa, perché lascerebbe intendere che 

gli operatori delle scuole non perseguono un reale legame sistemico tramite i servizi associativi, 

ma tendono ad identificarli come sportelli utili al “pronto” consumo.  

c) Per concludere l’analisi  riguardante i contenuti inerenti la dimensione associativa del sistema 

federale occorre aggiungere che, a livello di scuole associate e di componenti dei direttivi 

provinciali delle Fism coinvolte nell’indagine, emerge una chiara difficoltà nel considerare 

ruoli, funzioni e quindi caratterizzazioni differenti tra i diversi livelli associativi (provinciale, 

regionale, nazionale). Pertanto un aspetto importante da considerare in prospettiva strategica 

dovrà essere quello di dettagliare e diffondere la specificità dei diversi livelli associativi non 

solo sotto il profilo formale, ma soprattutto sul piano funzionale. 

d) Per quanto riguarda la dimensione delle funzioni professionali-educative si deve evidenziare 

una diversa considerazione tra l’analisi effettuata sul questionario gestionale e su quello 

pedagogico. Nel primo emergono delle significative relazioni delle funzioni caratterizzanti 

(aggiornamento del personale docente, progetto educativo, programmazione didattica, ecc.) con 

la dimensione di supporto e con i servizi di coordinamento federali, mentre (come si è visto) nel 

secondo strumento (quello pedagogico) emerge un isolamento preoccupante dell’attività svolta 

dagli insegnanti rispetto a tutti gli altri operatori e all’utenza. 

A fronte di questo punto di debolezza si riscontrano elementi di solidità e di positività nella 

precisione con la quale si delineano le attività riguardanti la formazione pedagogica di tutti gli 
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operatori: essa viene percepita come una risorsa importante per garantire l’indirizzo e l'identità 

della scuola, l’efficienza didattica e la capacità di corrispondere alle attese di chi ne richiede il 

servizio. Infatti nell’analisi fattoriale si stagliano la dimensione della competenza pedagogica 

dell’Ente gestore (indirizzo e verifica valoriale), quella delle competenze tecnico-professionali 

con tutti gli aspetti correlati e quella che riguarda il nesso tra il progetto pedagogico della 

scuola e la domanda formativa della comunità (a partire dalle esigenze e dall’impostazione 

educativa della famiglia). Sembra più consapevole dell’importanza di tale formazione degli 

operatori chi opera nella scuola che non i direttivi FISM. 

e) Rimanendo nella dimensione dei servizi è utile richiamare che la funzione di “coordinamento 

pedagogico” esterna alla scuola è oggi l’unica garanzia di relazione stabile tra la componente 

professionale-educativa e le altre componenti della scuola (presidente, consiglio direttivo, 

servizi ausiliari, ecc.) e il tramite per assicurare l’ispirazione cristiana nei progetti e nell’azione 

didattica. 

 

4.2.3.   L'ispirazione cristiana della scuola materna e il rapporto con la comunità ecclesiale 

 

 In proposito il primo dato da evidenziare è costituito dal forte legame tra l’ispirazione 

fondamentale delle scuole e il patto associativo a livello provinciale. E tuttavia va  aggiunto, anche 

per l’assenza di item specifici, che la rilevazione di questa dimensione basilare non può essere data 

per scontata. Di fronte alle iniziative di valutazione di Enti Pubblici (accreditamento in funzione di 

ricevere contributi o altro), del Ministero (attraverso l'Istituto Nazionale di Valutazione del Sistema 

di Istruzione) o di Enti certificatori che non sempre condividono la filosofia e i valori propri delle 

scuole materne di ispirazione cristiana, diventa indispensabile attivare processi di sostegno e di 

garanzia della propria identità. Ciò significa sottoporre a verifica (con specifici item) le modalità e 

gli esiti con cui l'ispirazione cristiana si traduce:  

-  nella sottoscrizione del patto federativo (definendo attraverso quali attività e iniziative essa si 

connota in quanto considerata singolarmente o nel suo rapporto con l'Associazione); 

-  nel curricolo e nelle scelte metodologiche; 

-  nei rapporti tra i soggetti della scuola; 

-  nelle relazioni con il territorio e in specie con la comunità ecclesiale. 

 

5.  La ricerca FISM e il progetto generale della ricerca del CSSC 

 
La rilevazione dei dati attraverso l'applicazione degli strumenti predisposti nell’ambito di 

questa ricerca aveva, accanto all’obiettivo di merito (verifica del funzionamento di un'ipotesi 

organizzativa del sistema qualità "FISM- scuole materne associate"),  anche uno di metodo di 

testare e validare due dispositivi di supporto alla valutazione della qualità delle scuole materne di 

ispirazione cristiana:  

1. i settori ed gli ambiti costitutivi della Mappa della qualità elaborata dal gruppo di 

coordinamento generale della presente ricerca;  

2. i criteri cardinali (sempre individuati dallo stesso gruppo) finalizzati ad indirizzare e a guidare 

l’individuazione di indicatori rispondenti a ciascuno degli ambiti definiti in sede di Mappa della 

qualità (cfr. cap.2 del presente rapporto). 

Questi due punti sono stati oggetto di analisi da parte dell'équipe di ricerca della FISM allo 

scopo di ricavarne indicazioni utili alla formulazione di una proposta di modello di valutazione 

della qualità formativa strutturato in indicatori specifici.     

 Pertanto è stato necessario rivisitare gli strumenti e gli item dell'indagine sulle scuole 

materne per adattarli alle esigenze della Mappa della qualità mediante le opportune integrazioni e 

modifiche. In tale modo è stato possibile sulla base dei risultati dell'indagine FISM individuare e 

proporre un modello di valutazione  in grado di rispondere sia all'esigenza di verificare l'ipotesi 

organizzativa FISM, sia di fornire alle scuole uno strumento:  
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− coerente con i criteri generali della Mappa della qualità; 

− valido per l'autovalutazione; 

− confrontabile con gli altri sottoprogetti e con la prospettiva della costituzione presso il CSSC di 

un sistema di osservazione della Scuola Cattolica nel suo complesso; 

− esplicitato con indicatori (quantitativi e qualitativi); 

− di facile utilizzo e funzionale alla verifica: 

− del carattere di "servizio pubblico" della scuola materna mediante il confronto con la 

normativa di riferimento che include la pubblicizzazione e la rendicontazione dei propri 

standard qualitativi; 

− del carattere originale della propria offerta formativa dato dal riferimento all'ispirazione 

cristiana. 

 

a)  I settori e gli ambiti della Mappa della qualità  

 

La Mappa della qualità è stata analizzata con riferimento ai suoi contenuti in termini di 

ambiti  collocati nei quattro settori (contesto, risorse, processi, esiti) perché essi rappresentano 

l’unità di base per la raccolta e l’organizzazione dei dati. 

Per quanto riguarda i settori sono stati inseriti in "Contesto" e "Risorse" gli item che nella 

ricerca FISM erano attinenti a rilevare l'area del rapporto tra le scuole e l'Associazione a livello 

provinciale e quello tra le scuole e il territorio. In "Processi" sono stati inclusi gli item relativi alle 

singole unità scolastiche. Gli indicatori riguardanti gli "Esiti" sono stati appositamente elaborati e 

aggiunti in quanto la valutazione di questo settore non rientrava tra gli obiettivi dell'indagine FISM 

che ha delimitato il campo di indagine ai processi organizzativi e professionali di funzionamento del 

sistema delle scuole materne associate. 

L’analisi degli ambiti è stata eseguita sulla base di un confronto con i dati risultanti dalla 

ricerca FISM e precisamente tenendo conto dei seguenti criteri: 

- verifica della corrispondenza logica degli item considerati nella ricerca FISM rispetto alla 

necessità di pervenire a individuare, per ciascun ambito della mappa, degli indicatori funzionali 

sia alla rilevazione del grado di funzionamento del "sistema qualità FISM- scuole associate" sia 

all'autovalutazione da parte delle singole scuole materne; 

- verifica del grado di esaustività o meno dell'item analizzato (ripreso tra quelli utilizzati per 

l'indagine campionaria FISM) rispetto alla ricchezza informativa richiesta dall'ambito stesso e 

quindi dell'eventuale necessità o meno di integrarlo; 

- verifica della utilizzabilità degli strumenti di indagine predisposti per la ricerca campionaria 

(basati essenzialmente sull'attribuzione di un giudizio di "adeguatezza" e di "strategicità" 

espresso per ciascun item attraverso l'assegnazione di un punteggio su una scala ordinale da 1 a 

7) e cioè della possibilità che forniscono di individuare degli indicatori; si è ritenuto anche di 

utilizzare i risultati degli item dell'indagine campionaria FISM e quindi di stabilire il 

posizionamento della scuola rispetto ad essi. 

 

b)  I criteri cardinali della Mappa della qualità  

 

Nessun item tra quelli utilizzati nell'indagine campionaria è stato scelto e riferito 

direttamente alla rilevazione della specificità cattolica della scuola materna di ispirazione cristiana. 

In effetti lo scopo della ricerca aveva come comune denominatore l'appartenenza FISM da parte di 

Enti civilmente riconoscibili come no-profit e dal punto di vista pedagogico caratterizzati "dalla 

comune ispirazione cristiana". Pertanto, in fase di impostazione dell'indagine, non si è ritenuto di 

sottoporre a valutazione qualitativa questo aspetto ritenendolo implicito nel fatto stesso 

dell'appartenenza associativa e quindi anche nella condivisione di una comune carta di valori. 

Il modello di autovalutazione proposto può consentire invece una specifica valutazione dei 

criteri cardinali, sia perché in esso alcuni indicatori fanno esplicito riferimento all'ispirazione 



 58 

cristiana, sia perché l'adozione dei settori e degli ambiti della Mappa della qualità estende l'oggetto 

di indagine oltre gli aspetti strettamente funzionali e di processo e quindi consente una valutazione 

più mirata. 

In conclusione, si riporta in Appendice 1 il "Modello di autovalutazione della qualità delle 

scuole materne FISM di ispirazione cristiana" basato su indicatori, precisando che esso è stato solo 

elaborato come conclusione dell'indagine campionaria FISM e non validato attraverso apposita 

applicazione. Ha quindi valore di proposta iniziale finalizzata: 

-  a favorire l'avvio in sede FISM della riflessione sia in riferimento al modello proposto, sia, più in 

generale, sulle condizioni e sulle possibilità di dotarsi di strumenti di rilevazione della qualità che 

siano nello stesso tempo adeguati rispetto alla specificità dei servizi infantili e coniugabili con 

l'esigenza generale, comune a tutta la scuola cattolica, di procedere con criteri complessivi coerenti 

e oggettivamente confrontabili tra i diversi livelli dell'istruzione e della formazione professionale; 

-  a fornire un punto di riferimento con cui confrontare le conclusioni dell'indagine campionaria 

effettuata sia a livello descrittivo, sia a livello dell'analisi delle correlazioni e di quella fattoriale (in 

funzione della individuazione di indicatori validi e attendibili) nella direzione dell'autovalutazione 

delle scuole; 

-  ad offrire alle scuole materne una concreta opportunità di avviare un processo più rigoroso e una 

riflessione più analitica sul complesso delle attività della singola scuola in funzione migliorativa e 

qualificante. 

 

6.  Proposte e prospettive 
 

Nella sezione 4, presentando le conclusioni della ricerca svolta, si sono già evidenziati 

alcuni elementi di sviluppo intrinseci alla ricerca effettuata. Essi vengono ripresi ed esposti in 

un'ottica procedurale.  

 

a)   La prima linea evidente di sviluppo è quella connessa all’approfondimento dell’analisi dei dati 

provincia per provincia.  

Tale articolazione potrà prevedere inizialmente la caratterizzazione di ogni singola scuola 

coinvolta nella ricerca per identificarne gli aspetti di qualità propri e utili per pianificare e 

programmare  le attività negli anni a venire per le scuole stesse. 

In secondo luogo sarà possibile confrontare e valutare l’andamento del gruppo di scuole 

selezionate nel contesto della provincia ottenendo così indicazioni e suggerimenti nella 

programmazione e nella strutturazione delle FISM provinciali. 

In terzo luogo sarà possibile confrontare i coefficienti sintetici di qualità della provincia con 

quelli delle altre province e con quelli nazionali.  

b)    Oltre a questo primo livello descrittivo e comparativo che potrà essere svolto dai rilevatori 

delle province con l’assistenza della commissione nazionale e potrà fornire valido supporto agli 

organi istituzionali delle scuole materne e delle FISM provinciali, sarà possibile svolgere una 

seconda linea di sviluppo che sarà articolata sulla base del contenuto dei diversi coefficienti sintetici 

utilizzati per rappresentare le soglie di qualità all’interno della provincia e tra province all’interno 

della Federazione nazionale. 

In particolare vanno ricordati i coefficienti di scostamento tra la prospettiva emersa sullo 

stato attuale della situazione (adeguato) e le intenzioni strategiche espresse dagli organi istituzionali 

delle scuole e delle associazioni provinciali che - si può dire - sono la distanza tra la situazione 

attuale e le mete che si dovrebbero perseguire. Essi consentiranno di guidare i programmi delle 

scuole e delle FISM provinciali verso gli obiettivi di miglioramento della qualità da raggiungere in 

rapporto ai diversi punti di partenza e alle differenti valutazioni strategiche dei soggetti coinvolti 

nella ricerca. 

Un secondo coefficiente sintetico di valutazione che potrà essere usato in questa prospettiva 

di sviluppo della ricerca è la sintesi dei punti di forza e di debolezza che possono essere 
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rappresentati graficamente nella Tav.1 di seguito riportata e così fornire una mappa sintetica delle 

prospettive di miglioramento da attuare, ma anche degli elementi critici del sistema scuola e FISM 

provinciale da presidiare.  

Un terzo coefficiente sintetico che potrà guidare il lavoro di autovalutazione nell’ambito 

provinciale potrà essere il coefficiente che misura la distanza tra la prospettiva strategica delineata 

dalla singola scuola e dalla singola FISM, rispetto alla prospettiva strategica che potrà essere 

delineata dalle diverse FISM provinciali e/o dalla FISM nazionale. Evidentemente quest’ultimo 

coefficiente potrà essere via via precisato e stabilizzato mano a mano che le diverse misurazioni 

nell’ambito delle province e a livello nazionale si susseguiranno nel tempo. 

 

Tav. 1- Mappa sintetica di raccolta dei dati di metodo e di contenuto:  

prospettiva gestionale e pedagogica per dimensioni e soggetti 
 

GESTIONALE   metodo Contenuti 

   a b c a b c d e f 

Dimensione 

Associativo- 

istituzionale 

S 

 

A          

 S          

F 

 
A          

 S          

Dimensione 

Associativo- 

organizzativa 

S 

 
A          

  S          

 F 

 
A          

  S          

Dimensione 

Pedagogico- 

professionale 

S 

 
A          

  S          

 F 

 
A          

  S          

Dimensione 

di supporto 

S 

 

A          

  S          

 F 

 

A          

  S          

PEDAGOGICO   metodo Contenuti 

  a b c a b c d e f 

Insegnante 

 

S 

 

A          

  S          

 F 

 
A          

  S          

Famiglia 

 

S 

 
A          

  S          

 F 

 
A          

  S          
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Presidente 

dell'Ente gestore 

S 

 

A          

  S          

 F 

 

A   

 

 

       

  S     

 

     

Personale 

ausiliario 

S 

 
A          

  S          

 F 

 

A          

  S          

Cuoco S 

 
A          

  S          

 F 

 
A          

  S   

 

       

Consiglio 

direttivo 

S 

 
A          

 

 

 

  S          

 F 

 
A          

  S          

Coordinatore 

pedagogico/ 

Direttrice della 

scuola 

S 

 
A          

  S          

 F 

 
A          

  S          

               Legenda: S (= Scuole); F (= FISM); S (= Strategico); A (= Adeguato) 

               Contenuto: 
a)  l’ispirazione cristiana (livello pedagogico e istituzionale); 

b) il servizio di educazione e di istruzione prescolastico; 

c) la scuola come sistema funzionale organizzato e complesso (relazioni tra dimensioni funzionali 

dell’unità scolastica); 

d) le FISM come sistemi scolastici territorialmente definiti (relazioni tra dimensione associativa e unità 

scolastica); 

e) l’integrazione tra il sistema scolastico del “grado” materno con gli altri servizi educativi all’infanzia e 

con gli altri gradi scolastici; 

f) gli elementi caratterizzanti dei diversi livelli associativi (relazioni delle dimensioni associative). 

 
 

c)      Una terza linea di sviluppo della ricerca dovrà riguardare la prospettiva di riassumere, tramite 

processi statistici adeguati, le misurazioni dei diversi item allo scopo di poter offrire, anche 

all’esterno del sistema scolastico, indicatori sintetici riguardanti i diversi elementi del sistema. Se 

appare immediata l’opportunità di procedere in tale senso non è altrettanto evidente o scontata la 

possibilità di raggiungere questo obiettivo garantendo il rispetto della natura qualitativa degli item 

nella dimensione pedagogica. 
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d)     Un'altra prospettiva di sviluppo attiene alla definizione e alla precisazione dello strumento di  

rilevazione della qualità come esito della ricerca svolta e in particolare delle verifiche espletate. 

In questo quadro sarà necessario: 

-  elaborare un nuovo strumento d’indagine calibrato rispetto ai risultati delle verifiche effettuate9; 

-  promuovere analoghe indagini (utilizzando il nuovo strumento) in province diverse da quelle già 

coinvolte al fine di cominciare a raccogliere dati e misure utili alla definizione delle soglie di 

soddisfazione della qualità10; 

-  interpretare correttamente i diversi coefficienti sintetici di cui si è sopra accennato al fine di 

fornire elementi chiari ai programmi che gli organi istituzionali delle scuole e delle FISM 

intenderanno assumere: 

- in particolare va sottolineato che la trasposizione dei dati rilevati nel sistema qualità 

impone una valutazione complessiva e un confronto puntuale per evitare semplificazioni 

interpretative oppure forzature nella descrizione degli eventi; 

- direttamente connessa con la prospettiva precedente è l'esigenza di un ampliamento dei 

nuclei dei rilevatori che nelle diverse FISM provinciali saranno formati e attivati11. 

 e)    Da ultimo è necessario ricordare anche una ulteriore prospettiva che caratterizza in particolare 

la Commissione nazionale in qualità di nucleo di valutazione del sistema delle scuole materne di 

ispirazione cristiana nell’ambito delle prospettive del sistema nazionale di educazione e 

dell’osservatorio della qualità della scuola cattolica. 

Nella direzione del sistema nazionale dell’educazione la commissione dovrà realizzare, nelle 

forme più idonee al sistema delle scuole materne di ispirazione cristiana e al sistema di qualità 

attivato, i collegamenti istituzionali organici con le agenzie preposte alla valutazione della qualità 

del sistema nazionale, anche nella prospettiva di fornire elementi pertinenti e specifici per la 

certificazione e l’accreditamento del sistema stesso. 

Nell’ambito della prospettiva della creazione di un osservatorio della qualità della scuola 

cattolica la commissione nazionale dovrà coordinarsi con le altre componenti dell’osservatorio al 

fine di assicurare una puntuale descrizione e valutazione del segmento “materne” in coerenza e 

sinergia agli obiettivi di volta in volta fissati dal CSSC.  
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9 Il nuovo strumento di indagine richiederà una revisione di quelli adottati nella presente ricerca: in particolare si dovrà 

procedere alla semplificazione degli item, alla selezione delle variabili, all’eliminazione delle variabili strutturali, 

all’eliminazione dei punti di vista organizzativo e relazionale, al potenziamento degli item per assicurare una maggiore 

capacità interpretativa e di differenziazione tra le dimensioni organizzativo-istituzionali, all’introduzione di item 

specifici capaci di misurare le relazioni tra sistema scolastico e comunità ecclesiale intesa come elemento esteriore al 

sistema scolastico, infine alla semplificazione nella formulazione degli item. 
10 Tutte queste ulteriori rilevazioni dovranno, evidentemente, seguire la metodologia usata nella ricerca del CSSC e 

quindi dovranno prevedere il coinvolgimento della Commissione nazionale almeno nella formazione dei rilevatori e 

nell’elaborazione dei dati rilevati. 
11 Nell’ambito della strutturazione delle FISM provinciali e nella prospettiva della formazione permanente di tali 

rilevatori si potrà giungere a costituire un vero e proprio nucleo di rilevazione, con persone appartenenti a diversi livelli 

del sistema e non semplicemente una  agenzia sovraordinata che determina parametri e misure degli stessi. 

Così si pensa di poter contribuire a consolidare la dimensione organizzativa delle FISM provinciali arricchendo il 

patrimonio di servizi che le stesse potranno offrire alle scuole, ma anche alle FISM regionali e nazionali e al sistema 

scolastico delineato territorialmente. 

 


